I TOTALITARISMI

Simone Weil lotta contro l’oppressione. Come in fabbrica si continua ad obbedire, nella società c’è la presenza di una piramide gerarchica, la subordinazione rappresenta la regola di qualsiasi forma di ordine sociale e di vita comune.

Nella “condizione operaia” troverà l’insensatezza della lotta per il potere e affermerà che << non c’è mai potere ma solamente corsa al potere… senza termine, senza limite, senza misura…>>. 

Dopo l’avvento al potere di Hitler, Simone Weil scrive: ”si vive attualmente nella continua attesa di una guerra”, quindi sente fortemente il clima di tensione che si doveva respirare. Inoltre sottolinea il carattere particolarmente distruttivo dei conflitti che non hanno in apparenza un obiettivo, e dunque non possono nemmeno portare a un compromesso. “Il successo – scrive Simone – si definisce allora esclusivamente attraverso l’annientamento dei gruppi umani che sostengono le parole nemiche”.

La riflessione sulla guerra si amplia sull’analisi dei regimi totalitari tedesco e sovietico, che le appaiono portatori di concezioni politiche e sociali molto simili. 

Sono caratterizzate, infatti, da dinamismo per il quale viene sacrificato il resto e hanno bisogno di suscitare nei cittadini-sudditi un permanente entusiasmo.

Infatti in un regime totalitario ci si sente liberi “esattamente nella misura in cui si è entusiasti”.

LA GERMANIA NAZISTA
· La reazione dell’Europa di fronte alla crisi non ebbe un carattere democratico come negli Stati Uniti.

S’accentuarono le spinte reazionarie sul modello del fascismo italiano. In Germania le riparazioni di guerra furono aggravate dall’esaurirsi dei prestiti internazionali e dalla paralisi del commercio estero.

La disoccupazione crebbe rapidamente. La grande crisi economica mutò il quadro politico accelerando la disgregazione della Repubblica di Wrimar e delle forze che la guidavano socialdemocratici e cattolici del centro che si dimostravano sempre più incapaci di promuovere efficaci politiche anticrisi e soprattutto di fronteggiare la disoccupazione.

Si aprirono così notevoli spazi per l’estremismo di destra e in particolare per il partito nazionalsocialista guidato da Hitler.

· Nel 1932, l’anno più duro della crisi, i nazisti conseguirono un grande successo elettorale, ottenendo la maggioranza relativa.

Nel gennaio del 1933 il Presidente della Repubblica, il maresciallo Hidenburg, incaricò Hitler di formare il nuovo governo e lo nominò Cancelliere.

Nel febbraio va a fuoco il parlamento, il Reichstag. Vengono accusati i comunisti, così i nazisti ebbero il pretesto per scatenare una sanguinosa repressione contro le opposizioni. Il giorno dopo, per decreto, furono limitati i diritti civili e fu ripristinata la pena di morte per i crimini contro la sicurezza dello Stato. 

Nel mese di marzo si andò così a nuove elezioni in una atmosfera di terrore. I nazisti ottennero un successo che consentì ad Hitler di mettere in atto la sospensione delle garanzie democratiche: subito gli 81 deputati comunisti appena eletti furono espulsi dal parlamento, la stessa sorte toccò, pochi mesi dopo,  ai deputati socialdemocratici e a quelli del centro. Quindi instaura uno stato di polizia. 

Il parlamento diede pieni poteri ad Hitler, privandosi del potere legislativo: erano così create le condizioni per l’affermazione della dittatura nazionalsocialista e per la costruzione dello stato totalitario.

· L’ascesa del potere del nazismo fu resa possibile dall’appoggio dei militari e della grande borghesia. Ma il partito nazista dovette la sua vittoria anche al fatto d’essere una organizzazione politica nuova, che raccoglieva nelle proprie file soprattutto i ceti medi e popolari. 

Gli operai dequalificati costituirono la categoria sociale più numerosa del partito dopo gli artigiani e insieme agli impiegati pubblici e privati.

In particolare il “nuovo ceto medio” era desideroso di distinguersi a ogni costo dal proletariato e stando nel partito nazionalsocialista sentivano aria di rivalsa. 

Infatti Hitler portava avanti il mito della grandezza del popolo tedesco, della cultura germanica, dello spirito tedesco, andando a smuovere la psicologia dei cittadini.

· Nel giugno del 1934 ci fu la “notte dei lunghi coltelli”, in cui vennero uccisi coloro che facevano parte del partito nazionalsocialista, ma non la pensavano come Hitler.

Dopo la morte di Hindenburg, Hitler diventò anche capo di stato e capo supremo delle Forze Armate, assumendo il titolo di “FUHRER” cioè “Capo Carismatico”. In effetti gli storici parlano di una Forza quasi misteriosa che emanava.

I partiti politici vennero sciolti e tutti gli avversari del regime (comunisti, socialdemocratici democratici e cattolici).

Subirono violenze di ogni tipo, spesso concluse con assassinii o , più tardi, deportazioni nei campi di concentramento.

Le SS (Schutz-Staffeln), i reparti militari di difesa del Partito Nazista comandati da Himmler, e la GESTAPO, la polizia politica, seminavano terrore. Molti oppositori fuggivano all’estero, tra cui esponenti della cultura, come Einstein, Mann e Brecht. La messa al bando delle loro opere, solitamente definite “degenerate, “giudaiche” o “bolsceviche”, fu avviata con il Rogo dei Libri Proibiti del maggio 1933, con il quale, il ministro per la cultura e la propaganda Goebbels procedette alla distruzione simbolica delle culture avversarie.

· La dottrina hitleriana esaltava il nazionalismo e la superiorità genetica – fisica  e intellettuale -  della razza ariana. 

Hitler assicurava al popolo tedesco lo “spazio vitale” mediante l’espansionismo verso oriente e soprattutto verso la Russia.

Il  Reich doveva tornare a essere una grande potenza planetaria e il trattato di Versailles, ricordo della sconfitta della Germania, doveva essere cancellato.

Secondo Hitler una delle minacce più gravi era l’<<infezione ebraica>>. Questa concezione si tradusse in azioni persecutorie ai danni degli ebrei. I motivi nazisti celavano motivazioni di tipo economico. Infatti l’industria tedesca aveva bisogno di denaro e le banche erano in gran parte controllate da ebrei; inoltre molti proprietari terrieri che avevano ipotecato i loro beni avevano creditori ebrei: quindi la loro eliminazione avrebbe risolto i problemi di entrambe le categorie. Quindi prese gli ebrei come capro espiatorio, puntando sui pregiudizi che li vedevano manipolatori dell’economia e della finanza e che li vedevano quindi come responsabili della crisi economica.

Con le leggi di Norimberga del settembre 1935 gli ebrei furono esclusi dal diritto di voto e dagli impieghi pubblici, dall’esercizio di professioni liberali, dal commercio, dalle banche, dall’editoria. Si proibivano i matrimoni “misti” (e anche i rapporti sessuali) tra ebrei e tedeschi e si dichiaravano nulli quelli già celebrati. Gli ebrei vennero privati di ogni diritto di cittadinanza, infatti queste leggi sancivano la validità giuridica dell’antisemitismo, che diventava per il cittadino tedesco un atto obbligato.

Dal 1938 la persecuzione divenne ancora più violenta e sistematica. Si diffuse la pratica dell’”arianizzazione” dei beni ebraici, cioè il sequestro dei patrimoni appartenenti agli ebrei , a favore del partito nazista. Tra il 9 e il 10 novembre ci fu la “notte dei cristalli”, la più violenta persecuzione (pogrom) avvenuta in seguito all’assassinio da parte di un diciassettenne ebreo di un diplomatico tedesco a Parigi, durante una manifestazione antisemita, istigata dal partito e in particolare da Heydrich, capo della Gestapo.

· I primi lager furono istallati già nel 1933 per rinchiudervi i dissidenti politici. A partire dal 1936, quando la gestione passò dalle SA alle SS (“compagnie testa di morto”), i campi di concentramento furono organizzati in modo più sistematico e “scientifico”. 

Il primo campo di Dachau fu ampliato e ad esso se ne aggiunsero altri. Furono deportati nei lager da 8 a 10 milioni d’individui sia di nazionalità tedesca che deportati dai paesi occupati dalla Germania durante la seconda guerra mondiale. Di questi oltre il 90% furono uccisi, soprattutto dopo che Hitler, nel 1942, varò la “soluzione finale”., ordinando lo sterminio sistematico di tutti gli ebrei.

Per questo furono allestiti dei veri e propri campi di sterminio, come quello di Treblinka, delle “fabbriche della morte” che servivano esclusivamente all’uccisione in serie mediante esalazione di gas letali. In questo senso è possibile distinguere tra campi di concentramento e di lavoro e campi di sterminio.

· Il lager era parte integrante della concezione nazista dello stato.  

Il lager, oltre alla distruzione dell’avversario, serviva anche a riprodurre il terrore come strumento di potere, che faceva sentire protetto chi apparteneva alla “razza eletta”.

Sul cancello di Auschwitz c’era la scritta “Il lavoro rende liberi” e collegato a questo campo operava uno stabilimento industriale, la IG FARBEN, dove si producevano carburante e gomma sintetica con il lavoro di 10.000 prigionieri.

Il lager rappresentava il perfetto modello della società – totalitaria personalizzata e organizzata sulla base di un sistema di disciplina integrale in cui ogni norma è costituita dalla pura volontà del detentore del potere.

Nel campo, ogni categoria in cui sono suddivisi i prigionieri è individuata da un contrassegno visibile e collocata in un preciso gradino della struttura gerarchica.

Alla base stavano gli ebrei (distinte da una stella o da un triangolo giallo), poi gli zingari e gli omosessuali (triangolo rosa), gli asociali, cioè gli emarginati e i disoccupati (triangolo nero), seguivano i  “politici”, soprattutto comunisti e socialdemocratici (triangolo verde), detenuti tedeschi ai quali le SS affidavano il compito di mantenere la disciplina (i Kapò) fra i prigionieri.

Alle SS spettavano le esecuzioni esemplari. Inoltre si devono aggiungere le condizioni disumane in cui vivevano, di violenza fisica e psicologica.

· La scuola, le letture, gli svaghi dei giovani erano finalizzate alla formazione di una gioventù – devota al regime e, nel caso dei maschi, inquadrata in formazione paramilitare come la Hitleriugend (gioventù hitleriana), che raccoglieva tutti i ragazzi dai 10 ai 18 anni.

In questa organizzazione il tempo libero si trasformava per i maschi in addestramento paramilitare e per le femmine in preparazione alla maternità, cioè alla continuazione della razza.

A questo si accompagnava l’azione martellante della propaganda di Goebbels, che si servì di tutti i mezzi di comunicazione di massa,  delle immense adunate e delle parate militari per esaltare le masse e per renderle succubi delle parole del Fuhrer. Si volevano uniformare le coscienze e l’opinione pubblica a un unico modello culturale e di comportamento così da avere il pieno consenso.

Vennero eliminati i sindacati, sostituiti dal “fronte del lavoro”, che comprendeva datore di lavoro, operai e impiegati.

Il controllo sociale si combinò al dirigismo economico, attraverso il quale lo stato coordinò la politica industriale, promuovendo lavori pubblici per ridurre la disoccupazione (Piano Reinhardt, ministro delle finanze). Ma soprattutto attraverso una politica del riarmo che, a partire dal 1936, venne sostenuta la ripresa produttiva dell’industria pesante, sino al punto che nel 1938 il settore industriale arrivò ad avere mancanza di manodopera.

Questo ebbe ripercussioni nella politica estera, perché il riarmo era stato proibito inoltre si temeva il suo espansionismo.

Già nel 1933 la Germania era uscita dalla Società delle Nazioni e, circa un anno dopo, un gruppo di nazisti austriaci e tedeschi, con un colpo di mano a Vienna conclusasi con l’assassinio del Cancelliere austriaco Dollfuss, tentò, senza riuscirvi, di rovesciare il governo austriaco per inglobare l’Austria.

L’annessione era rimandata di pochi anni. Di lì a non molto sarebbe  cominciata la politica delle annessioni territoriali che avrebbe fatto esplodere la seconda guerra mondiale. 

LA SOCIETA’ SOVIETICA E LA DITTATURA DI STALIN

· Il mito dell’URSS affondava le sue radici nei successi della pianificazione economica, imposta da Stalin alla fine degli anni ’20 durante il periodo di crisi. Nel 1932, alla fine del 1° piano quinquennale, l’Unione Sovietica vide un enorme sviluppo dell’industria pesante e la diminuzione della disoccupazione, mentre lo sviluppo agricolo era rimasto a livelli modesti. Anche durante il 2° piano quinquennale (1933 – 37) si ebbe un ulteriore incremento della produzione industriale, mentre l’agricoltura, in funzione dell’industria, rimase ai margini del sistema economico. 

La collettivizzazione delle campagne costituiva il presupposto di una modernizzazione basata sull’industria gestita dallo stato secondo le sue finalità.

Dal 1928 al 1930, dopo l’abbandono della Nep, c’era stata la 1°fase della collettivizzazione forzata, basata sulla distruzione, anche fisica, della borghesia agraria e sulla concentrazione di contadini, piccoli proprietari in grandi aziende.  “Dekulakizzazione” e collettivizzazione furono condotte  come una guerra, con saccheggi e deportazioni. La campagna di dekulakizzazione venne usata oltre per colpire la borghesia agraria, anche per colpire gli oppositori alle politiche del regime e i gruppi sociali o nazionali che facevano resistenza, mentre i contadini si opposero alla collettivizzazione, riducendo le superfici coltivate, macellando il bestiame, organizzando proteste che pregiudicavano i raccolti.

L’asprezza dello scontro costrinse Stalin a decretare una pausa, ma, visto che i contadino tentavano di fuggire dalle aziende collettive, il processo fu subito riavviato. Fra il 1932 e il 1933, concluso il 1° piano quinquennale, ci fu una terribile carestia: 6 milioni di morti, che il regime cercò di nascondere agli occhi degli osservatori internazionali, che posero fine alla resistenza contadina. L’unica alternativa rimaneva l’abbandono delle campagne e quindi lo spostamento verso la città, regolato dal passaporto interno. Quindi ci fu molta più forza lavoro per l’industria. 

· Ci fu uno sviluppo economico senza precedenti. In Inghilterra l’industrializzazione era stata graduale; in Germania e negli Stati Uniti più rapida; ma nell’URSS, tra il 1928 e il 1938 , la produzione siderurgica quadruplicò e quella del carbone aumentò in maniera impressionante.

Nel 1938 l’URSS era la massima produttrice di trattori e locomotive. Il nuovo sistema di trasporto collegava i nuovi distretti industriali con le grandi città. 

L’industria pesante fu privilegiata, sia per uno sviluppo più equilibrato che per rendere il paese competitivo con le grandi potenze industriali. Inoltre, dal 1933, la minaccia hitleriana spinse a costruire un massiccio apparato militare - industriale. I settori già coinvolti nella produzione furono sollecitate a raggiungere obiettive sempre più alti, creando squilibri e sacrificando l’industria leggera e i consumi, settori che rimasero sempre, insieme all’agricoltura, il principale elemento di debolezza del sistema sovietico.

· La politica di pianificazione consentì la trasformazione, non solo economica, ma anche sociale e culturale della società sovietica.

Ci fu l’eliminazione quasi totale dell’analfabetismo e lo sviluppo dell’istruzione e dei servizi sociali, come ospedali, ospizi per anziani, asili e trasporti pubblici.

Questa trasformazione si verificò attraverso la creazione di un immenso apparato burocratico di controllo. Le conseguenze della trasformazione furono milioni di persone uccise dalla fame, dalla prigionia e dalle deportazioni e lo sradicamento della popolazione vitale, reclutata per formare le aziende collettive, per colonizzare regioni disabitate ma ricche di risorse naturali, per lavorare in campi di lavoro forzato (Gulag).

· Ci fu una modificazione nell’organizzazione del lavoro e nella sua ideologia. Scomparve il controllo sindacale. I salari furono compressi al minimo e gli aumenti erano possibili solo con l’incremento della produttività. I dirigenti e i tecnici delle fabbriche erano il tramite di una continua pressione sugli operai, indotti a lavorare con ritmi insostenibili e compensati con incentivi e premi individuali.

Il modello ideologico proposto era lo STAKHANOVISMO (dal nome del minatore che estrasse, con una tecnica di sua invenzione, una grande quantità di carbone in più). Prendendolo a modello, il regime esaltava l’aumento della produttività industriale unita all’idea di nuove tecniche di lavoro. L’emulazione stakhanovista divenne un fenomeno di massa e per sostenerla vennero utilizzati tutti i mezzi di comunicazione. Nonostante la propaganda, si verificarono assenteismo e bassa produttività; perché il rifiuto del lavoro era l’unica forma di resistenza operaia al peggioramento della condizione di vita e  anche perché i consumi dei lavoratori sarebbero comunque rimasti bassissimi. Quindi la crescita della produzione industriale venne ottenuta solo dall’enorme massa di forza – lavoro e non dall’aumento di produttività individuale.

· Stalin e il ristretto gruppo dirigenti comunista cominciarono ad eliminare fisicamente tutti coloro che si opponevano al programma di industrializzazione forzata. Queste azioni repressive furono chiamate “purghe”.

Tra il 1934 e il 1938 ci fu un’ondata di terrore e repressione, guidata dalla polizia segreta, la GPU, che uccise e deportò nei Gulag milioni di cittadini sovietici. Le “purghe” furono rivolte prima al partito e poi all’Armata rossa, eliminando la vecchia guardia bolscevica, gli artefici della rivoluzione. L’avvio fu dato dall’assassino di KIROV, fedele collaboratore di Stalin, stessa sorte ebbero Zicov’ ev e Kamenev.

Leningrado fu teatro di fucilazioni di massa, arresti e deportazioni. Attraverso migliaia di processi senza prove e strumenti di difesa per gli accusati, si attuò un’epurazione contro uomini di cultura, funzionari dello Stato, alti gradi dell’esercito, dirigenti del partito.  L’ultimo processo fu contro Bucharin, che fu condannato a morte nel 1938.

La polizia politica, diretta da Berija, rimaneva l’unico potere attivo del paese; il partito era totalmente nelle mani di Stalin, che aveva fondato il regime sul culto della personalità, sancito nel 1934 dal XVII congresso del partito bolscevico.

Come in tutti i regimi totalitari, ci fu l’identificazione tra partito e stato: ci fu in particolare la sottomissione della magistratura alla volontà del dittatore, la subordinazione della cultura al potere politico. Stalin aveva un potere personale privo di controllo, che privava dei diritti degli individui e che si reggeva sul terrore poliziesco e consenso popolare a un capo carismatico.

· Anche se non è un vero e proprio regime totalitario, il fascismo rappresenta la condizione di oppressione più sentita per la nostra popolazione italiana.

Sicuramente la Weil quando parlava di perdita della dignità dell’uomo si riferiva anche alla situazione dittatoriale italiana.

 L’Italia fascista

Il dirigismo economico

· La disoccupazione e la riduzione degli stipendi ebbero l’effetto di deprimere ulteriormente i consumi, il mercato interno, le esportazioni, e i capitali internazionali.

Il regime cerco di superare la crisi rompendo i legami di dipendenza dell’economia italiana con gli altri paesi capitalisti.

L’agricoltura finalizzata a soddisfare solo i consumi interni, fu penalizzata.

Infatti non riuscì a modernizzare le sue tecniche produttive, perché non c’era più competitività.

Ci furono interventi a vantaggio della grande proprietà tradizionale e ci fu un ritorno a forme economiche arretrate, spesso basate sull’autoconsumo. 

· Le ripercussioni sono gravi e il regime a questo punto fa in modo che lo Stato diventi imprenditore e “banchiere” (DIRIGISMO ECONOMICO).

Lo Stato decide come gestire l’economia.

Tiene sotto controllo l’agricoltura, le banche, gestisce i prestiti, soprattutto a lungo termine.

Per non fare crollare l’economia lo Stato si assume i debiti delle imprese.

Ci fu quindi la RIORGANIZZAZIONE del sistema bancario: la banca mista viene smantellata.

Questa era caratterizzata sia da funzioni ordinarie (raccolta di risparmio e credito a breve termine) che da funzioni di finanziamento alle imprese attraversol’er0gazione di prestiti a lungo termine (immobilizzi), prestiti che venivano compensati con l’acquisizione di quote azionarie delle imprese debitrici.

Quindi si trattò di separare le funzioni di credito ordinario, che rimasero di competenza delle banche, da quelle di prestito a lungo termine, che vennero date ad enti economici statali, asorbiti nel 1933 dall’IRI (Istituto per la Ricostruzione industriale) “GESTIONE”.

Di questo istituto facevano parte l’industria siderurgica bellica, estrattiva e cantieristica, la società di navigazione marittima e delle imprese costruttrici di locomotive, parte dell’industria automobilistica e partecipazioni azionarie nell’industria elettrica, siderurgica civile.

Nel 1933 si aggiunse anche la proprietà delle 3 principali banche miste, il Credito Italiano, la Banca Commerciale e in Banco di Roma.

Attraverso questo istituto, cui si affianco l’IMI, Istituto Immobiliare Italiano (che finalizzato al finanziamento delle attività industriali a medio e lungo termine, incorporava la sezione finanziaria dell’IRI), lo Stato si trovò ad assumere la funzione d’imprenditore.

Quindi erano nate l’industria di Stato (Stato possiede le azioni) e la banca pubblica.

La grande classe finanziaria continua ad avere sempre più potere, perché ha appoggiato il governo Mussolini.

Nascono in questo periodo le imprese parastatali (Enel).

Lo stato possedeva quindi molte azioni e in questo modo entra in possesso delle imprese.

Le banche prestano e in cambio hanno delle azioni, ma se l’industria è in perdita le azioni non valgono niente.

Quindi quando la crisi è profonda, lo Stato non riesce più a risolvere la situazione in questo modo, perché queste operazioni di salvataggio diventano sempre più difficili.

· Venne intensificato il protezionismo con l’obiettivo di raggiungere l’autosufficienza economica sostituendo le importazioni con merci di produzione italiana mediante interventi a sostegno della produzione nazionale.

Nel 1936 fu inaugurata ufficialmente l’AUTARCHIA per rispondere alle sanzioni commerciali decretate dalla Società delle Nazioni dopo l’aggressione all’Etiopia, e fu un importante strumento di mobilitazione dell’opinione pubblica per il consenso al regime.

Quindi viene chiuso il mercato, ripiegando tutto sul mercato interno.

Non era forte però né quello estero né quello interno. Perché il salario basso non permetteva di comprare beni di consumo.

AUTARCHIA voleva dire che gli italiani erano forti anche autonomamente. Quindi ci fu un rigido controllo della concorrenza a livello internazionale chiudendo le frontiere, e anche a livello nazionale organizzando le corporazioni.

Queste controllavano i prezzi dei prodotti, dei salari ecc., non facendosi in questo modo più concorrenza, ma così non c’è più stimolo.

Nel 1926 fu istituito il MINISTERO DELLE COROPORAZIONI, mentre nel 1930 il CONSIGLIO NAZIONALE DELLE CORPORAZIONI presieduto da Mussolini.

Nel 1934 vennero costituite le corporazioni, 14 enti pubblici dipendenti delle Corporazioni, che aveva il compito di coordinare la produzione attraverso la razionalizzazione del mercato, la regolamentazione dei prezzi e dei costi, il controllo del commercio con l’estero.

In questo modo venne favorita, attraverso l’espulsione dal mercato delle aziende più deboli, la concentrazione dei capitali in mano a pochi grandi industriali e finanzieri, il cui potere era in grado di condizionare pesantemente la politica economica del regime.

· Fino al 1934 l’economia dette ben pochi segni di ripresa perché il mercato interno non era in grado di sostenere il rilancio del sistema produttivo.

     Nel 1935 il regime mise in atto l’unico programma di rilancio     

     dell’economia nazionale promuovendo la guerra in Etiopia.

     Quindi ci fu così  una ripresa dell’attività industriale e un’ulteriore   

     limitazione delle importazioni. 

LA POLITICA ESTERA DEL FASCISMO

· La conquista fu iniziata nell’ottobre 1935 e portata a termine nel maggio del 1936 dalle truppe guidate dal maresciallo Pietro Badoglio.

La guerra fu avviata prendendo come pretesto alcuni incidenti avvenuti alla frontiera dei possedimenti italiani in Somalia e in Eritrea (che già aveva conquistato insieme alla Libia).

     Fu una guerra feroce: vennero usate le armi chimiche nonostante 

     fossero state bandite dagli accordi internazionali stipulati al termine della prima guerra mondiale, inoltre l’Italia aveva attaccato uno stato membro della Società delle Nazioni.

Con la Somalia e l’Eritrea, l’Etiopia formò l’AOI (Africa Orientale Italiana), proclamato impero da Mussolini. Gli Etiopi si difesero, quindi non fu una vittoria facile. 

La campagna d’Etiopia venne finalizzata in due sensi: come sbocco commerciale e per creare una politica del consenso.

Anche per il sud Italia, così svantaggiato anche per la chiusura delle frontiere, era vista come un’occasione di arricchimento, in seguito anche alla grande propaganda del “posto al sole”.

Il prestigio del Duce accrebbe anche grazie alla “conciliazione”, il rettilineo che univa la basilica di S. Pietro alla riva Tevere (tratto che unisce l’Italia al Vaticano).

Papa Pio XI lo appoggiava fortemente: dopo i patti lo chiamò “uomo della provvidenza” e sacrificò il partito di Don Sturzo. 

L’alleanza tra la chiesa e il regime fu messa a dura prova due anni dopo, quando le squadre fasciste colpirono l’azione cattolica e Mussolini ordinò lo scioglimento di tutte le organizzazioni dell’associazionismo cattolico al fine di assicurarsi il monopolio della formazione dei giovani e del consenso; ma l’azione cattolica sopravvisse come luogo di formazione spirituale non controllata dal fascismo. Molti cattolici continuarono a dissentire dal fascismo, unendosi all’opposizione clandestina, pagando il prezzo dell’esilio.

· Proprio la campagna d’Etiopia rompe l’equilibrio in Europa.

Mussolini portò avanti una politica revisionista, cioè voleva rivedere l’equilibrio internazionale scaturito dai trattati di Versailles. 

Mussolini aveva cercato di assumere un ruolo di primo piano nella costruzione di un nuovo ordine europeo, appoggiando i movimenti nazionalisti.

Isolò la Iugoslavia e tentò di avvicinare la Gran Bretagna e gli Stati Uniti. 

Inoltre temeva il riarmo della Germania di Hitler.

Nel 1933 con il “Patto a quattro”, il duce si fece mediatore tra la Germania nazista da un lato e la Francia e la Gran Bretagna dell’altro, affinchè si giungesse a una revisione consensuale dei trattati di pace.

Nel 1934 vi furono i trattati bilaterali tra Austria e Ungheria, mentre nel 1935 vi fu la conferenza di Stresa, nella quale Francia, Italia e Gran Bretagna espressero il loro dissenso nei confronti del riarmo tedesco. Questa linea di equilibrio non venne  contraddetta dalla politica coloniale. 

Il giovane fascista riconquistò la Libia, conquistò l’Etiopia ed estese la propria influenza nei Balcani.

· Con la guerra d’Etiopia ci fu la rottura degli equilibri internazionali: le sanzioni economiche che la Società delle Nazioni inflisse all’Italia per aver aggredito uno stato membro ebbero l’effetto di peggiorare le relazioni diplomatiche con Francia ed Inghilterra e determinarono un avvicinamento alla Germania, spinto dal nuovo ministro degli esteri Galeazzo Ciano, che aveva sostituito Dino Gilandi.

L’asse Roma-Berlino stabilito nel 1936 sanciva la fine del sistema di equilibri e l’alleanza tra gli stati fascisti, che diede subito sostegno alle truppe nazionaliste del generale Francesco Franco nella guerra civile spagnola, dove Mussolini inviò uomini e mezzi e si rafforzò l’anno successivo con l’adesione dell’Italia al “Patto Anticominter” che già aveva Germania e Giappone.

LA FASCISTIZZAZIONE DELLA SOCIETA’

· Iniziarono ad esserci delle tensioni (fabbriche) che minacciavano di rompere la stabilità del regime.

Contribuì al successo del fascismo l’appoggio della chiesa cattolica, coronato dai PATTI LATERANENSI, stipulati tra lo Stato Italiano, rappresentato da Mussolini e la Santa Sede, rappresentata dal Cardinale Gasparri, e siglati l’11 febbraio 1929. Così con i Patti, costituiti da tre atti distinti (trattato, convenzione  finanziaria, concordato), fu posta fine alla “questione romana” apertasi con la conquista e la proclamazione di Roma capitale nel 1870.

Il trattato (riconoscimento territoriale e giuridico) garantiva l’indipendenza alla Santa Sede sui territori circostanti la basilica di S. Pietro, noti come Città del Vaticano, il pontefice esercitava la piena sovranità e a sua volta, riconosceva lo Stato Italiano con capitale Roma, nel quale la religione cattolica era la sola religione di Stato.

Con  la convenzione finanziaria vengono rimborsati i danni per gli espropri dopo la presa di Roma (con soldi o restituzioni). Il concordato imponeva ai vescovi di giurare fedeltà allo stato italiano e contemporaneamente assicurava privilegi alla Chiesa Cattolica: vennero riconosciuti gli effetti civili del matrimonio religioso, la dottrina cattolica venne fatta impartire nelle scuole pubbliche (obbligatoria alle elementari e medie) e i preti colpiti da censura ecclesiastica erano esclusi da tutti gli impieghi pubblici.

Subito dopo i Patti furono indette le elezioni che diedero un largo consenso al regime. Le elezioni del 1929 furono dette plebiscitari, per il nuovo sistema elettorale che imponeva di poter soltanto approvare o respingere, con un sì o un no, la lista predisposta dal “Gran Consiglio del Fascismo”, che in virtù di questa funzione diventò organo costituzionale.

· Nella fascistizzazione influì anche la figura carismatica del duce, che aveva portato nel regime un simbolismo che si rifaceva al periodo augusteo.

Fascismo viene da “fascio” e precisamente si riferiva al fascio di verghe con in mezzo una scure tenuta sotto braccio da ufficiali nell’antica Roma, questo rappresentava il potere coarcitivo dei Magistrati.

Così Mussolini riprende il significato (di potere del duce) e il simbolo. Rintrodusse anche il culto della persona, infatti si faceva raffigurare in atteggiamento austero, protettivo, come guida (dux).  Anche la divisa era molto importante, il sabato fascista era il momento di autoacclamazione.

Si instaura il TOTALITARISMO il regime di massa. Alla base del totalitarismo c’era l’ideologia, cioè creare una società con determinati valori.

Quindi si voleva cambiare la società e più in particolare si voleva la sua fascistizzazione attraverso interventi mirati.

Venne portata avanti una politica sociale da enti mutualistici, che tendevano a favorire le classi più deboli (infanzia, anziani) attraverso ammortizzatori sociali.

Successivamente venne portata avanti anche una politica demografica: vennero distribuiti assegni alle famiglie più numerose anche a chi metteva nome Vittorio, Benito ecc. davano degli incentivi per incrementare il consenso. C’era infatti la necessità di consolidare il consenso del regime. Lo strumento che maggiormente mirava alla fascistizzazione era il PNF con le organizzazioni ad esso collegate, preposte alla politicizzazione passiva della popolazione e alla formazione delle nuove generazioni vennero per questo create organizzazioni paramilitari, ricreative e formative che avevano lo scopo di arrivare in maniera capillare a tutte le età e a tutte le fasce: l’Opera Nazionale Balilla (ONB) . (da  4/8 figli della lupa, da 8/14 balilla e piccole italiane, dai 18 la gioventù fascista).

Dal 1937 “la Gioventù Italiana del Littorio (GIL): i gruppi universitari fascisti (GUF). Nel 1925 venne istituita l’Opera Nazionale del Dopolavoro (OND) che aveva il compito di organizzare e controllare il tempo libero dei lavoratori dipendenti.

Vennero costituite associazioni femminili, che coinvolgevano sia le donne lavoratrici che le casalinghe, allo scopo di sostenere la politica demografica del regime volta all’incremento della popolazione e alla valorizzazione della famiglia.

La scuola aveva il ruolo di principale diffusore dell’ideologia e dei valori del regime. Attraverso una serie di riforme, la prima delle quali varata nel 1923 dal Ministro della Pubblica Istruzione, il filosofo Giovanni Gentile, la scuola fu privata di ogni autonomia culturale. Tutto il personale docente venne centralizzato: le autorità scolastiche furono rese tutte di nomina governativa, ossia sottoposte al controllo diretto o indiretto del duce; dal 1928 venne introdotto il testo unico delle scuole elementari e i professori furono sottoposti al giuramento di fedeltà al regime. 

Il controllo sulla cultura avvenne anche tramite la creazione di Istituti di Cultura legati al regime, come l’Accademia d’Italia e l’Istituto Nazionale di Cultura Fascista, presieduto da Gentile, che dirigeva anche l’Istituto per l’Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani, che costituiva il progetto di sistemazione delle conoscenze in un quadro culturale ispirato al fascismo.

L’indottrinamento fu promosso anche dalla stampa, dalla radio e dal cinema. 

I direttori delle testate non allineati furono sostituiti, il Prefetto doveva rilasciare un attestato di buona condotta politica, l’agenzia di stampa nazionale, la Stefani, doveva fornire ai quotidiani la “velina” delle notizie sulla base delle indicazioni provenienti dall’ufficio stampa di propaganda. Su cinema e radio fu applicata la censura e divennero monopolio di Stato: Istituto Luce (Cinema ) ed EIAR (Radio). Continuò la repressione di ogni manifestazione di dissenso. 

· La società italiana si trasforma, anche grazie la crescita economica.  Nonostante la politica demografica del regime, tra gli anni  20 e 30 si assistette all’abbandono delle campagne e al conseguente sviluppo della città. 

Questi fenomeni rivelavano le disomogeneità regionali dello sviluppo economico e l’acuirsi della questione meridionale.

La natalità al nord (qui le donne lavorano) tendeva a scendere, mentre al sud rimaneva alta. Ci fu un progressivo calo della mortalità infantile che rimase comunque alta rispetto agli altri paesi europei. Diminuirono le grandi malattie infettive, per lo sviluppo delle conoscenze mediche e per la diffusione delle strutture di prevenzione e di cura. Quindi ci fu un parziale miglioramento delle condizioni di vita. 

La tubercolosi e l’alcolismo si trasferirono dalle città alle campagne; queste erano caratterizzate da povertà e arretratezza.

I caratteri antipopolari del regime e soprattutto una politica economica volta a concentrare tutte le risorse nella produzione indussero effetti di stagnazione, che accentuarono sul piano sociale il divario tra l’Italia e il resto dell’Europa industriale.
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